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La «Gladio rossa» 
UGO PICCHIOLI 

I n questa epoca di declinanti va
lori si aggirano nei bassifondi 
della politica personaggi con 
pochi scrupoli, alla caccia di 

^mm cosiddetti documenti di prove
nienza moscovita da usare con

tro l'ex Pei e contro il Pds. Non è bastato il 
bruciante manrovescio della falsa lettera di 
Togliatti. Da settimane è in ballo una ipo
crita campagna a proposito di fondi di pro
venienza sovietica con destinazione anche 
Pei. Ed ora sono in campo anche pretese 
conferme all'esistenza di una cosiddetta 
«Gladio rossa» con tanto di •addestramento 
speciale» di comunisti italiani in quel di 
Mosca. Obiettivo? Quello di ogni stagione, 
anche di quella post-comunista: accredita
re una versione doppiogiochista del Pei 
con chiamata in causa dello stesso Enrico 
Berlinguer. Da una parte le parvenze de
mocratiche, dall'altra una cinica predispo
sizione di apparati clandestini, preludio - e 
forse anche di più - al terrorismo. Non ci ' 
vuole molto a comprendere che il vero in
tento attuale è il discredito del Pds sorto 
dalla grande svolta del Pei. % . - - , -

Lascia esterrefatti l'attivismo in proposi
to di alcuni magistrati della discussa Procu
ra romana e di quella moscovita, il loro an
dirivieni fra una capitale e l'altra con di
chiarazioni del tutto contraddittorie e an
che discutibili comportamenti. 

Non mi riferisco solo a quel procuratore 
rimasto con sorpresa di tutti in servizio altri 
sei mesi per concessa deroga ai limiti di 
età. C'è altro. L'operazione non manca di 
antefatti e di impulsi venuti dall'alto. Come 
dimenticare il tentativo di tacitarci con la 
minaccia, che respingemmo fermamente, 
di non si sa quali dossier e poi la richiesta 
al nrpsidpntp nissn di rprran» nnalchprnn-
(erma alle tesi di un Pei infido per la demo
crazia? Allora bisogna parlare chiaro. Non 
mi soffermo sullo scempio, più volte auto
revolmente sottolineato, della serietà 
scientifica, del rigore filologico nel maneg
giare singoli documenti d'archivio per con
venienze, e calcoli politici. Uno stalinismo 
di ritomo. Ma il punto non è solo questo. È ' 
che oggi a Mosca, dove imperversa una fu
ribonda lotta per il potere, funziona un ve
ro e proprio mercato di cosiddetti docu
menti d'archivio: documenti veri, docu
menti falsi o semifalsi già pronti o da lab- ' 
bricare su ordinazione di chi, italiano o rus
so che sia, ha qualche interesse alle mani- ' 
Dotazioni storiche. Bastano pochi dollari. 
Roba da rediviva «corte dei miracoli». - -
,., Veniarco,ad aspetti più demerito, . . . 

Certo, la storia di tutti questi decenni 
conferma che l'Italia è stata una democra
zia a rischio. Ma dai quale parte sono venti- -
te le trame eversive e le bombe che hanno 
segnato di stragi e di misteri la vita della Re
pubblica? Non si confondano le acque in
ventando diverse «Gladio» di questo o quel 
colore. L'affare Gladio è uno solo e di ine
quivocabile significato: in Italia ha funzio
nato per decenni una struttura illegale, ar
mata, manovrata da settori delle strutture 
statali e militari, fianco a fianco con centri 
eversivi, per condizionare la vita democra
tica fino a prevedere una guerra civile pre
ventiva anche in caso di ascesa al governo 
pervia elettorale del Pei, come ebbe fra ali 
altri a dichiarare esplicitamente Edgardo 
Sogno. Del resto squarci terribili di verità -
hanno cominciato a venire alla luce fra 
tanti ostacoli attraverso le inchieste: quella 
del Parlamento e quelle giudiziarie. 

Certo, la guerra fredda ha comportato ir
rigidimenti, drastiche scelte di campo, pe
santi condizionamenti dall'una e dall'altra 
parte. A quel periodo drammatico ora si 
può guardare con distacco e oggettività. E 
noi l'abbiamo fatto: da anni riflettiamo cri
ticamente senza tabù sulla storia del Pei, 
sui nostri errori e anche ambiguità. Ne ab
biamo detto e scritto. Del resto anche in re
lazione a questo severo vaglio critico e au
tocritico, il Pds si richiama in modo seletti
vo a quella che è stata definita come la par
te migliore, più viva della tradizione del co
munismo italiano. Ma un fatto tuttora resta 
incontestabile. Niente ha potuto incrinare 
l'asse della politica del Pei: la democrazia 
come scelta strategica nella lotta per il so
cialismo. 

Gli anni critici a cavallo del 70? Abbia
mo dato risposte forti alla strategia della 
tensione e delle stragi, al clima da colpo di 
Stato che in quegli anni era nell'aria e an
che nei fatti. Lo dicevano gli stessi capi de
mocristiani. Donat Cattin alla fine del '69 . 
confido a Benvenuto che «// golpe era alle 
porte e occorreva affrettarsi se si voleva evi
tare l'arrivo dei colonnelli'; Taviani che pu

re - come ora sappiamo - era stato uno dei 
«padri» di Gladio, forse nel timore che la si
tuazione stesse per sfuggire di mano, pren
deva posizione controia teoria degli «op; 
posti estremismi» riconoscendo che il Pei 
era estraneo a ogni forma di violenza; For-
lani, dal canto suo, nello stesso '74, a pro
posito della «Rosa dei Venti» parlò di 'soli
darietà anche di ordine internazionale' e 
ammoni che il tentativo era ancora in cor
so. Non si dimentichi che quelli erano gli 
anni segnati dal golpe cileno e nell'area 
mediterranea dal ruolo della Grecia dei co
lonnelli, della Spagna di Franco, del Porto
gallo di Salazar. E stato ricordato che, in 
certi momenti, non pochi nostri quadri 
centrali e periferici trovavano ospitalità 
fuori casa. Ricordo personalmente Riccar
do Lombardi molto allarmato che ci chie
deva consiglio per non essere preso nel let
to. Ci preoccupavamo legittimamente e 
doverosamente anche di aspetti tecnici co
me quello della bonifica dei telefoni del 
partito da eventuali «pulci». Ma si trattava di 
misure secondarie e marginali. Al centro di 
tutto c'era il nostro impegno a difesa della 
democrazia contribuendo a grandi mobili
tazioni di massa e unitarie e anche a me
morabili battaglie parlamentari. Con gran
de fiducia cioè nelle risorse profonde del 
popolo italiano e delle forze antifasciste e 
democratiche. Avemmo ragione. E sapem
mo assolvere ad un importante ruolo na
zionale continuando a far leva sulla mobili
tazione operaia e di popolo, quando alla 
strategia eversiva di stampo nero si accom
pagnò - sia pure con modalità diverse - la 
scesa in campo del «terrorismo rosso» dai 
risvolti non ancora pienamente chiariti, gli 
«anni di piombo». In sostanza il tentativo di 
provocare il collasso della democrazia 
coinvolgendo aree di lavoratori e di giovani 
nell'attacco armato contro lo Stato. Altri 
che oggi armeggiano coi presunti docu
menti moscoviti, alzano l'indice contro di 
noi, e ebbero in quei frangenti atteggia
menti assai obliqui, non possono far di
menticare che i brigatisti ci definivano «ie
ne berlinguerianc». 

S ui ' finanziamenti. Bando alle 
ipocrisie. Abbia il coraggio del
la prima pietra chi tanto stru
mentalmente si indigna. Noi 

^ ^ _ _ possiamo dire documentata
mente che più del 90% delle no

stre entrate veniva dall'autofinanziamento. 
E poi pur nell'affermarsi di un rapporto cri
tico sempre più stringente col Pcus, non 

consideravamo certo'qtfèl partito come riè-" 
mico. Puntavamo (e non eravamo soli) 
sulla riformabiiità dell'Urss. La grande svol-

. ta gorbacioviana e i suoi effetti nella realtà 
mondiale ne parvero successivamente 
conferma. Forme di solidarietà anche di 
ordine finanziario - che peraltro ebbero 
luogo prima di quella svolta e furono da 
noi interrotte sul finire degli anni 70 - sono 
da valutare in questi contesti. Credo che se 
si aprissero anche gli archivi Usa e dell'Eu
ropa occidentale forse la De e il Psi dovreb
bero togliersi il cappello di fronte a noi. Del 
resto per quanto ci riguarda non c'è stata 
solidarietà a senso unico. Noi stessi l'ab
biamo sistematicamente esercitata per so
stenere movimenti di liberazione e demo
cratici: dall'Algeria al Vietnam, alla Grecia 
sotto il tallone, al Cile, al Mozambico e cosi 
via. 

Voglio aggiungere l'ultima considerazio
ne. Penso ad alcuni punti nodali del nostro 
percorso sulla via di una crescente autono
mia: la pubblicazione del Memoriale di 
Yalta, la scelta della «Primavera di Praga», 
la sfida di Berlinguer a Mosca sulla demo
crazia come «valore universale», la condan
na per l'Afghanistan, lo «strappo». Se non 
c'è stato lo sblocco della democrazia italia
na non è dipeso certo da noi. Uomini co
me La Malfa e Moro lo avevano capito. Non 
solo. Non è presunzione sostenere che an
che il Pei con la sua politica ha dato un suo 
contributo alla crisi del breznevismo e alla 
svolta sovietica e mondiale, storicamente 
necessaria anche se oggi segnata da tante 
incognite, tensioni e drammatici rischi. 
Una riflessione, questa, opportuna anche a 
Mosca per chi vuole avere mente aperta. . 

Gramsci osservava a ragione che i bric
coni sono meno pericolosi dei scmibricco-
ni. Non c'è dubbio che si collocano fra i se
mibricconi quanti si propongono con le 
operazioni in corso contro l'ex Pei ed il Pds 
di stornare l'attenzione da una tangento
poli che si allarga a macchia d'olio e anche 
di richiudere sii squarci di verità che si so
no aperti su Gladio e i tanti misteri della Re
pubblica. 

.Intervista a Marcelle Padovani 
«Mi descrisse perfettamente la sua morte 
Sono sicura, non aveva diari. Solo appunti» 

«Vi parlo di Falcone 
eroe suo malgrado » 

§ • SPOLETO. Al Salone del 
libro di Torino divenne intro
vabile in poche ore. La noti
zia dell'attentato aveva im
provvisamente trasformato le 
parole di Cose di Cosa Nostra 
in una testimonianza definiti
va, in un testamento politico, 
sociale, umano. Quel libro, 
Giovanni Falcone lo scrisse 
insieme a Marcelle Padovani, 
giornalista francese, corri
spondente italiana del Noti-
vel Observateur, esperta di 
mafia e della società siciliana 
(scrisse, tra gli altri, un libro-
intervista con Leonardo Scia
scia ed un'inchiesta intitolata 
bes demieres annees de la 
mafia'), da quasi dieci anni fi
data collaboratrice del giudi
ce assassinato a Capaci. Ad 
oltre un mese dalla strage di 
Falcone, di sua moglie e del
la sua scorta, Marcelle Pado
vani ha deciso di uscire dal 
riserbo e dal silenzio in cui si 
era nnchiusa dopo la trage
dia. Ieri mattina era infatti a ' 
Spoleto, al Festival dei Due 
Mondi, per partecipare msic- • 
me al sociologo Pino Arlac-
chi all'incontro «Tra storia e 
memoria» dedicato alla ma
fia, proprio nelle stesse ore in 
cui a Palermo sfilava la prote
sta dell'«ltalia parte civile». 
Forti le sue convinzioni: «Fal
cone non aveva diari», «la su-
perprocura funzionerà se sa
rà diretta da Borsellino», «è 
Salvatore Riina il capo dei 
capi». Mantelle era appena 
tornata da un breve viaggio 
organizzato nel trigesimo 
della morte di Falcone, un 
pellegrinaggio nei luoghi in 
cui molte volte aveva insegui
to il giudice, sconfitto il suo 
abituale riserbo e parlato con 
lui. ••- ., , • , 

Perché ha deciso proprio 
in questo momento di rom
pere la consegna del silen
zio? 

All'inizio, subito dopo l'at
tentato, ero sotto shock, co
me tutti, è comprensibile. Ma 
a poco a poco, superato il 
trauma emotivo, il nfiuto è di
ventato morale, rifiuto contro 
i protagonismi da spettacolo 
che vedevo nascere un po' 
ovunque, senza nessun ri
spetto nei confronti di un as
sassinio che considero' una 
tragedia nazionale. Ho deci
so di non partecipare allo 
spettacolarizzazione di un 
sacrificio, alla deformazione 
irreale di un massacro. ., 

Si riferisce ai film già an
nunciati da Ferrara, vanci-
ni ed altri sui giudice Fal
cone? 

Naturalmente, ma non solo a 
questo. E comunque non mi 
sembra che i nomi e i proget
ti di cui ho sentito possano 
dare al pubblico il film serio, 
approfondito e professionale 
che Falcone e la sua storia 
meritano. 

C'è però un bisogno com-

{irenslblle, umano, nel vo-
er parlare di Falcone, del 

suo lavoro, dei suol obiet
tivi... 

La gente che ha subito la sua 
morte ha bisogno di alimen
tare la sua emotività, vuole 
saperne di più, non vuole di
menticare. Ho ricevuto molte 
lettere, soprattutto in Francia, 
che mi chiedono di scrivere 

Lo conobbe nel 1983, per la pnma intervista, e fini
rono per scrivere un libro insieme, Cose di Cosa No
stra. A Spoleto Marcelle Padovani, giornalista fran
cese, rompe la consegna del silenzio e ricorda in 
questa intervista Giovanni Falcone: i loro incontri, il 
lavoro comune e il suo impegno assoluto, totaliz
zante, nella guerra contro la mafia. «Era un eroe suo 
malgrado in una terra dove tutto è estremo». -' ' • 

DALLA NOSTRA INVIATA ' ' 

STEFANIA CHINZARI . 

un altro libro e per il momen
to ho deciso di aspettare, di 
cercare un equilibrio tra il 
desiderio di conoscere e la 
speculazione. ^ , 

Veniamo Invece al libro 
che avete scritto Insieme, 
«Cose di Cosa Nostra». Co-. 
me riuscisti a convincere ' 
Falcone? E come avete la
vorato? , ,, , 

Ci conoscevamo da molto 
tempo, ormai. Falcone aveva * 
imparato a fidarsi di me, ma ' 
la stesura del libro è stata ' 
molto impegnativa, molto fa
ticosa. Ed entrambi eravamo 
assolutamente coscienti del 
fatto che fosse il suo testa-
mento. Lui stesso, parlando t< 
di premonizione, mi descris
se perfettamente la morte 
che lo avrebbe ucciso di 11 a " 
pochi mesi. Lo definì «atten
tato pacificatore». Ho ancora ' 
qui il manoscritto di quei • 
giorni. Mi disse: «Tensione e 
sofferenza hanno raggiunto 
un alto grado di densità al
l'interno di Cosa Nostra. Un 
attentato spettacolare, un 
omicidio . eccellente, • ad 
esempio contro un rappre
sentante dello Stato, potreb
be fungere da elemento pa- ' 
cificatore tra le due anime 
che si contendono la mafia, i • 
palermitani e i corleonesi». -
Falcone accettò nel marzo •• 
'91 e iniziammo ad incon
trarci a Roma, all'inizio in 
una sala senza finestre della 
Sala stampa estera, poi nel 
suo ufficio oppure al risto
rante. Lui parlava e io scrive
vo perchè non voleva regi
stratori. Tre mesi dopo avevo ' 
gli appunti di 40 ore di inter- • 

vista e la paura di non poter
ne ricavare nulla. Durante 
l'estate, scelsi sei grandfTkc-~ 
mi, rielabcrai quel materiale 
enorme e glielo sottoposi. ,•> 

Cosa apprezzò maggior
mente Falcone? 

Era contento, si era accorto 
che poteva aiutarlo. Mi disse 
«Abbiamo fatto un bel lavo
ro» e gli piaceva soprattutto il 
fatto che contenesse una sin
tesi di tutto quello che biso
gna sapere su Cosa Nostra in 
un linguaggio semplice,- ac
cessibile a chiunque. 

Che ricordo ha della sua 
persona? . ^ 

Un ricordo bello e contrad
dittorio. Già ncll'83, ai tempi 
della mia prima intervista, * 
ero consapevolQ.o'i avcr,awi-
cinato un eroe. Un eroe suo 
malgrado, perchè in Italia la -
personalizzazione della lotta 
alla mafia è la conseguenza 
inevitabile dell'assenza di 
una struttura, e questo più 
volte gli attirò ingiuste accuse ' 
di protagonismo. Ammiravo. 
il suo coraggio, la chiarezza 
d'idee, il profondo ottimi
smo. La sua enorme forza e il 
suo più profondo limite era-> 

, no quelli di aver incentrato 
tutte le sue energie su Cosa 
Nostra. Era una debolezza, 
perchè lo chiudeva ad altri 
interessi, il cinema, la lettera
tura, la politica. Era una per
sona monoideica. -. > r v; 

Da dove gli veniva questo 
atteggiamento cosi radica
le, totalizzante? • -

La sua famiglia era molto au
stera, lui viveva a Palermo ed • 

era un magistrato. In Sicilia è 
impossibile non avere atteg
giamenti estremi: se taci sei 

- un vigliacco, se fai il tuo do
vere diventi un eroe. Lui era ., 
un siciliano costretto a fare 

, l'eroe. ,, „ .. . -
Falcone scrisse veramente 
dei diari? 

Chiunque lo conoscesse un 
minimo sa che non era nella * 
sua natura. Era diffidente, * 
pieno di pudon, si vergognò 
molto quando uscirono quel
li di Chinnici. Certo scrisse • 
molti appunti durante il pc-
nodo di maggior difficoltà a 
Palermo. - _• * A - .-.« -- • 

Dopo la sua morte, si è det
to che Falcone è stato ucci- ' 
so perché era isolato, de
bole. Questa strage è il se
gno della debolezza di Fal
cone o di quella della ma
fia? ' :;-, r . .t* - . 

Certamente Giovanni Falco
ne era isolato: dall'88 era iso
lato dal Csm, era bersagliato 
dal inondo politico, dal Pds 
che lo accusava di aver allac
ciato rapporti con Martelli, 
dimenticando che Falcone < 
ragionava da magistrato, era 
disposto ad allearsi - con -r 
chiunque fosse utile alle sue 
indagini. Ed era ridimensio
nato anche • nell'opinione 
pubblica, ora che ì mass-me- -
dia ne parlavano con toni ' 
ben lontani dall'esaltazione 
del maxi-processo. Però è ve
ro che se la mafia colpisce il ' 
debole nel momento più dif
ficile perché ha forte il senso , 
politico dei rapporti di forza. 
è vero anche che la morte di -
Falcone è un sintomo di de- -
bolezza, intema della mafia. 

=La mafia è un'organizzazic*. :. 
ne scria, razionale: decide di 
uccidere se non ha altri mez-1 

• zi. E la Cupola sa che questa ' 
morte costerà molto cara, in •' 
termini di repressione, di al-

' lentamente della connivenza 
, con la popolazione, in termi- t 

ni di tensione e attenzione, ' 
mai come ora concentrate su 

'Palermo. „,„,.,..„.. ^t-v- ' , 
• Quale Impressione ha avu

to delia città nel suo ultimo 
viaggio? ,, • -

Come sempre Palermo mi ha , 
mostrato le sue due facce. 
Quella vile, grigia, complice ' 
e inerme, del tassista che -
portandomi a Punta Raisi, , 
passando davanti al luogo • 

• della strage, si lamentava d i . 
dover impiegare quasi due ^ 
ore per arrivare all'aeropor- . 
to, e quella vivace, impegna- . 
ta, vigile. Passando davanti •• 

, alla magnolia di Falcone ho t 
• visto appesi biglietti, messag- • 

gì, lettere, magliette. Sono 
soprattutto giovani e giova- , 

1 nissimi che gridano «Questa " 
' volta è l'ultima» o «Palermo è .: 

nostra». Ed è importante che • 
• ci sia mobilitazione, comitati 
1 spontanei, una presenza fisi- * 

ca sul territorio. Non voglio il
ludermi: questi ragazzi do
mani dovranno finire gli stu- ' 
di, cercare un lavoro, avere • 
delle responsabilità. Ce la fa
ranno a non entrare nel giro 
dei favori, delle raccomanda
zioni, della connivenza? Di- ' 
versi segnali e la manifesta
zione di oggi (ieri, ndf) fan
no sperare che qualcosa si 
sia mosso davvero. . . . • 

Risparmiate ai gay 
la fatica e l'umiliazione 

di essere invisibili 

PIERGIORGIO PATERLINI 

avanti a una persona sconosciuta vi guarda
te bene dal dire: «Quelli di Varese sono tutti 
imbecilli». Il signore simpatico con cui state 
parlando potrebbe essere proprio di Varese. 
La vostra mento vi allerta in modo del tutto 
automatico: se in Italia esistono novantamila 
varesini, è possibile e del tutto normale che 
uno di loro possa trovarsi davanti a voi in 
questo preciso momento. • -

Con gli omosessuali questo riflesso condi
zionato non scatta mai. Sappiamo che in Ita
lia sono almeno sei milioni ma non ci passa 
neanche per l'anticamera del cervello che 
uno di loro sia proprio il signore, il ragazzo, 
la ragazza che abbiamo di fronte. Per questo, . 
ancora oggi, non cambia molto per un omo- . 
sessuale avere j che fare con una persona ' 
aperta, progressista o con una persona ostile " 
e razzista. Sempre e comunque dovrà sce
gliere fra la clandestinità, e una confessione 
di cui porterà, da solo, tutto intero il peso e il 
rischio. t,f, -~ r -.- v. - - . •••• 

Quando un ragazzo decide di dire al pro
prio genitore, alla propria compagna di clas
se che lui è gay, ha già fatto tutto in solitudi
ne. Da solo ha trovato il coraggio necessario. 
Da solo quella solidità che gli permette di ri- , 
schiarc un'amicizia importante o un buon -
rapporto con la famiglia senza rimanerne di
strutto. F, a qualunque età si «confessi», sedici 
o trent'anni, avrà comunque alle spalle altri ' 
anni di inutile sofferenza, di angosciosi inter- r 

rogativi: potrò mai dirlo? a chi? cosa succe- . 
deràdopo? -• -, - • > «. <<*••• •-

Il «venir fuon». il rivelarsi è sempre stato 
unicamente un problema deRli omosessuali.. 
Certo, è anche loro. Ma a nessuno si può . 
chiedere di essere un eroe solo per poter vi-
vf>ro wvnnrln la propria natura Cmdo sia ar- . 
nvato il momento di ribaltare la prospettiva. • 
A «venir fuon« debbono esaere gli etemses- ' 
suoli. •, •'•" - .«**• .,,.„ - ^-«.. .-• 

Un ragazzo - che ha raccontato recente- ' 
mente la propria omosessualità su Cuore -
ha scritto: «La cosa che più mi sconvolge è ' 
sapere che, quando i mici amici leggeranno ; 
questa lettera che non ho il coraggio di fir- , 
mare, mai e poi mai penseranno che a seri- , 
vcrla sia stato io». Quel ragazzo ha ragione, i 
suoi compagni che neanche prendono in ; 
considerazione l'idea di vivere accanto a un : 
omosessuale gli fanno più male che se gli 
gridassero per strada bruttofrocio schifoso. 
Con l'insulto ci si può misurare. Con la can- ' 
cellazionc di un'identità no. Peggio se in 

• •buona'federpegg'O se per «distrazione» e ' 
non per un vero nfiuto. L'offesa, paradossal
mente, afferma un'identità. È vedere che 
nessuno di quelli che ti vive accanto viene 
sfiorato dall'idea che tu sia come sei davvero, 
che ti annienta, ti fa sentire di un altro piane- -
ta, uno che non 1 la diritto a essere quelloche , 
è, quindi - semplicemente - non ha diritto a 
esistere. Dopo una lunga discussione, un ra- -
gazzo di Torino mi ha detto: «lo ho sempre 
proposto a tutti, senza pensarci: "Dai, stasera 
andiamo a ragazze". Adesso non riesco più ; 
a farlo. Mi chiedo: ma se a questo piacessero 
i ragazzi? In che situazione lo metterei?».,,, . 

eco. è questo che gli eterosessuali dovrebbe
ro fare. Porsi questa semplice, elementare • 
domanda. In fondo, si chiede loro pochissi- : 
mo. Di comportarsi esattamente come se gli • 
omosessuali esistessero. Questo cambiereb- ' 
bc di colpo la v/ta di migliaia di persone. Più 
di ogni altra cosa. Si chiede uno sforzo di " 
«memoria», non ancora di civiltà. Un riflesso 
condizionato fin troppo ovvio, ma che oggi * 
sarebbe «rivoluzionano». Sapere di essere ' 
contemplati, sentirsi «previsti» cosi come si è, -
è più importante (vorrei dire «primordiale»), • 
che essere accoltati. -.«•;«"<,- ..•• - . t v -

Niente, al contrario, può minacciare di più • 
l'esistenza e il futuro di un ragazzo omoses- •' 
suale che la «normale», dolce, sprovveduta 
domanda: «Ce l'hai la ragazza?». Cosi, quan-
do state per tonnentare vostro figlio col soli
to: «Quanto ti sjx>si?», fatevi venire in mente 
che forse lui cerca un uomo. E fateglielo ca- > 
pire che vi è venuto in mente. Fino a che non , 
saremo arrivati a questo, non si sarà fatto al
cun vero passo avanti. 5 '.>,:... •"• „* !.. - ;-., 

Insomma, esattamente come non date -
mai per scontato che a qualcuno debbano • 
per forza piacere tortellini e non il passato di ! 

verdura, cosi non date per scontato che gli J 
piacciano le persone dell'altro sesso. Rispar- ; 
miategli la fatica e l'umiliazione di essere in- (" 
visibile. Già dovrà fame, di fatica, perottene- " 
re pan diritti, almeno risparmiategli il resto. •< > 

E assai improbabile-se ci pensate b e n e -
che i sei milioni di omosessuali che vivono in . 
Italia girino sempre, tutti, alla larga da voi. • 
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